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Roma, azzerato l’ufficio fontane Teramo, 3600 mln per edilizia scolastica

«Azzeroperchiaraepaleseinefficienzal’ufficioprepostoalcontrollodellamanu-
tenzionedellefontanediRomaeapriròunaindagineamministrativa».Lohadeciso
l’assessorecapitolinoaiLavoripubblici,EsterinoMontino,dopoaverconstatato
chelaFontanadelleNaiadidipiazzadellaRepubblica,amesidall’inaugurazione,
sabatoscorsoeraancoraaseccocomealtredellacapitale.

Finanziamentiper3600milionisonostatiassegnatiallaProvinciadiTeramoperil
Pianoannualedell’ediliziascolastica.Talifinziamentisarannoutilizzatiperlanuo-
vasededell’IstitutoprofessionaleperilcommercioeilturismodiGiulianova;per
lavoridiadeguamentodellasededell’Istitutod’artediCastelli;perristrutturarel’Itc
programmatori«A.Bafile»diMontorioalVomano.

L a r i f o r m a
...............................................................................................

Una controparte evanescente e contraddittoria blocca
il confronto sulle «code contrattuali». E intanto qualche
amministrazione locale cerca di imporre le proprie regole

Flessibilità e impiego al palo
ma in periferia c’è
chi tenta di saltare le tappe

..............................................................................................................................................................................................................................................LAIMER ARMUZZI - Segretario nazionale Fp-Cgil

G li esami non finiscono mai,
diceva il titolo di una famo-
sa commedia, i processi di

riforma della Pubblica Ammini-
strazione nemmeno: con la diffe-
renzacheaddiritturasibloccano,e
che talora i frenatori non hanno
solo l’obiettivo di rallentare il tre-
no, ma addirittura di farlo dera-
gliare e, successivamente, di cam-
biarebinariepercorsi.

Stiamo parlando della riforma
del rapporto di lavoro dei dipen-
denti pubblici e del conseguente
cambiamento del modello con-
trattuale, incardinato sul contrat-
tonazionaleesuquellointegrativo
aziendale: due livelli negoziali fi-
nalizzati, fra l’altro, ad interagire
con i processi di riforma, sia dove
si disegnano gli scenari generali,
sia dove viene data concreta attri-
buzione ed implementazione or-
ganizzativa al processo riformato-
re. In realtà, registriamo grandi
difficoltà addirittura a completare
l’iterdelcontrattonazionale,chiu-
dendo le cosiddette “codecontrat-
tuali”,questionicheavrebberodo-
vuto essere definite entro il 30
aprile 1999 e che hanno in rilievo
notevolissimo forme di lavoro
flessibile, istituzione del tratta-
mento di fine rapporto e decollo
dei fondi di previdenza integrati-
va, problematiche peculiari di fi-
gure professionali, come quelle
della Polizia Municipale e del per-
sonale educativo scolastico, che
operano in articolazioni strategi-
chedell’entelocale.

Il confronto non è nemmeno
partito, per quanto riguarda le for-
me contrattuali flessibili di assun-
zione ed impiego del personale,
nonostante forti sollecitazioni de-
gli enti, mentre sulle problemati-
che delle figure professionali cita-
te, ad un primo avvicinamento
delle posizioni non ha comunque
fattoseguitoun’intesa.

Quali sono i motivi di due vi-
cende in sè gravi, ma che ad una
prima lettura sembrano solo la ri-
proposizione un po’ imbizzarrita
di vecchi siparietti da pubblico
impiego?

Si registra, in primo luogo, l’e-
vanescenza della controparte e la
contradditorietà dei suoi compor-
tamenti. Da un lato, ilComitatodi
Settore del comparto Regioni/Au-
tonomie Locali (cioè l’organismo
rappresentativo degli enti, cui
compete di formulare le “diretti-
ve”, cioè le indicazioni politiche
per il negoziato) opera con tempi
biblici, modifica frequentemente

le sue posizioni, nonoperaun’effi-
cace sintesi fra le varie e diverse
istanze dei molteplici enti del
comparto, istanze che, peraltro,
nemmenotrovanounfiltroeduna
ricomposizione nelle strutture as-
sociative del sistema autonomisti-
co, lambite anch’esse da segnali di

crisi.
D’altrocanto, l’Aran,cioèilsog-

getto cui compete, sulla base degli
indirizzi del Comitato del Settore,
la concreta funzione negoziale, è
divenuta un portavoce afono e
scoordinato degli enti, nel mentre
brilla per una sospetta e colpevole

inefficienza anche nell’esercizio
delle competenze che dovrebbe
esercitare in via esclusiva: il ritar-
do nel fornire i dati sulla rappre-
sentanza e rappresentatività delle
organizzazioni sindacali, a ben 10
mesi dall’elezione delle Rsu, è lì a
dimostrarlo.

Se nelle sedi centrali, l’attività
ha il tempo ed il passo dell’acqua
nella palude, in periferia tuttavia-
e, probabilmente non a caso - la
realtà si muove con la forza di un
torrente in piena. Basti pensare ai
tentatividi alcuneamministrazio-
ni di promuovere accordi locali su
questioni, come le flessibilità nel-
l’impiego, che attengono al tavolo
negoziale nazionale, poichè ri-
guardano il sistema delle regole e
dei diritti che devono valere per
tutte le lavoratrici ed i lavoratori,
oppure addirittura di agired’auto-
rità su tali temi: questi tentativi
producono nei fatti e, probabil-
mente, anche nelle intenzioni, ef-
fetti di scardinamentoedestruttu-
razione del contratto nazionale,

secondouncopionemutuatodaal-
trerealtàproduttiveediservizio.

Il blocco della contrattazione
nazionale sulle problematiche
professionali ha, analogamente,
pesanti ricadute negative sul con-
creto funzionamento di attività
strategichedell’entelocale.Sipen-
si alle conseguenze del mancato
riordino del sistema degli inqua-
dramenti edelle responsabilitàdel
personale della Polizia Municipa-
le, allo iato fra un’incompleta di-
sciplina contrattuale ed una disci-
plina giuridica peraltro in evolu-
zione, cheneicomuniprivididiri-
genza può addirittura revocare in
dubbio la stessa operatività quoti-
diana dei servizi e dei corpi e che,
comunque,èdiostacoloallaneces-
sità,pergliEntiLocali,didisporre
di risorse umane adeguate e ben
utilizzate per rispondere in modo
efficace alla sempre più pressante
domanda di sicurezza delle città e
delleareemetropolitane.

Si pensi, ugualmente, a come la
mancata rilettura della disciplina
contrattuale del personale educa-
tivo e docente sia d’impedimento
ad un consolidamento ed amplia-
mentodeiservizieducativiescola-
stici degli enti locali e, conseguen-
tementeamiglioriepiùefficaciin-
terventi in settori e servizidecisivi
per la tenutadei sistemidiWelfare
locale che, incidendo sulla qualità
urbana,hannounostrettocollega-
mento anche con la vivibilità e la
sicurezzadellecittà.

Frenieritardisonoinquestoca-
so finalizzati all’obiettivodi ridur-
re lasferad’interventodell’entelo-
cale nelle politiche educative e so-
ciali? Se così fosse - e da più parti
sentiamoaleggiare l’idea daunco-
munecosì leggerodadivenirequa-
si evanescente - la nostra contra-
rietàsarebbedrastica.

Occorre dunque riprendere il
confronto e concluderlo senza ri-
tardi, ma anche chiarire il funzio-
namento del tavolo negoziale, ri-
costruendo con chiarezza il siste-
ma della rappresentanza e rappre-
sentativitàdellapartedatoriale.

Senza una rapida intesa, la mo-
bilitazioneelalottadeidipendenti
(già in stato d’agitazione)degli en-
ti locali saranno forti ed adeguate,
unendo alle questioni di merito
una forte iniziativa a sostegno del
sistema di contrattazione e del va-
lore del livello contrattuale nazio-
naleeporranno,nelcontempo, l’e-
sigenza di ridefinire il ruolo del-
l’Aran ed i suoi rapporti con i sog-
gettiistituzionalidiriferimento.

F O N D I D A L L A R E G I O N E V E N E T O

Case ai lavoratori immigrati
Perfarfronteallacrescentemaspessoinevasadomandadilavoro,la
RegionedelVenetohadecisodisostenereeconomicamenteleimprese
chefavoriscanol’accessoall’alloggiodegliextracomunitari.Ilprovve-
dimentoperlaconcessionedicontributièstatovaratodallagiuntare-
gionalevenetanell’ambitodelprogrammadiinterventiinmateriadiim-
migrazioneextracomunitariaperl’annoincorso.
Nonsiconosconoancoraidettaglidell’iniziativa,cheverràillustrata
neiprossimigiorni,masitrattaquasicertamentediuninterventodesti-
natoadincideresulmondodell’occupazione,cheinVenetovedeau-
mentarediannoinannol’impiegodiimmigrati, impiegatisoprattutto
nellafascia“bassa”dellavoro,valeadireinmansionidisagiateche
difficilmenteuncittadinoitalianoaccettadisvolgere.

L E G G I & D I R I T T I..................................................

In malattia lunga, posto salvo per almeno 18 mesi
DANILO AYMONE - Ufficio vertenze legali Fp-Cgil di Milano

per la pubblicità su queste pagine:
Publikompass - 02/24424627

e-mail: autonomie@unita.it

I l contratto del personale delle Regioni
ed Enti locali, all’art. 21, stabilisce che
il diritto alla conservazione del posto,

nel casodiassenzapermalattia, è pari adi-
ciotto mesi; al dipendente che ne faccia ri-
chiesta, può essere concesso un ulteriore pe-
riodo di diciotto mesi di assenza.Per calco-
lare la retribuzione spettante durante la

malattia, è necessa-
rio sommare tutti i
periodi di assenza
effettuati nell’ulti-
mo triennio, con
conteggio a partire

dall’ultimoepisodiomorboso. Il trattamen-
to economico dei primi diciotto mesi di as-
senzaconsistenell’intera retribuzionemen-
silepiùle indennitàpensionabili,per iprimi
nove mesi; i successivi tre mesi sono com-
pensati con il 90% della retribuzione, e lo
stipendio spettantepergliulteriori seimesiè
pari al 50% (è questa la sua situazione).
Prima di concedere il successivo periodo di
diciottomesi d’assenza con diritto alla con-

servazione del posto, ma senza retribuzio-
ne, l’amministrazione sottopone il lavora-
tore - attraverso le strutture sanitarie com-
petenti – ad accertamenti finalizzati alla
verificadellacapacitàlavorativa.

Vediamoora lediverse ipotesididiagno-
si formulate dalla struttura competente: se
il dipendente è considerato idoneoallo svol-
gimento dell’attività lavorativa, ma inido-
neo alle mansioni svolte, l’ente d’apparte-
nenza può ricollocarlo in altre posizioni di
lavoro nell’ambito della medesima qualifi-

cao, seciònonfossepossibile, con il consenso
dell’interessato in mansioni e con tratta-
mento giuridico ed economico di qualifica
inferiore.

Se risulta impossibile ricollocare il di-
pendente, questi può accedere al tratta-
mento di pensione per inabilità, previsto
dalla legge 335/95 (nota come riforma Di-
ni), purché in possesso del requisito di an-
zianità contributiva di almeno 20 anni ar-
rotondati. Qualora invece il giudizio del
collegio medico fosse riferito all’inabilità a

proficuo lavoro, il requisitominimoèparia
15annidiservizio.

Nel caso incui il servizio sanitariosipro-
nunciassedichiarandol’inabilitàassolutae
permanente allo svolgimento di qualunque
attività lavorativa, il trattamento pensio-
nistico viene corrisposto in presenza di
un’anzianità contributiva di almeno cin-
queanni,di cuialmenotrenelquinquennio
precedente alla decorrenza della pensione
perinabilità.

Il dipendente ha infine diritto alla pen-

sione privilegiata, a prescindere dalla du-
rata del servizio prestato, se l’inabilità (as-
soluta e permanente) è stata causata nello
svolgimentodelle funzioni lavorative, oper
malattia professionale. In tal caso, la ri-
chiesta della pensione privilegiata va
espressa entro i cinque anni successivi alla
risoluzione del rapporto di lavoro, e il rico-
noscimento avviene con una procedura
particolarmente elaborata (la Prefettura
ricevedalComuneunarelazionedettaglia-
ta sull’evento causa dell’inabilità, la docu-
mentazione sanitaria e il verbale dellavisi-
ta medica effettuata presso l’ospedale mili-
tare; questo materiale viene inviato alle
Casse Pensioni che richiedono il parere del
ministerodellaSanità).

Il dipendente che viene sottoposto agli
accertamenti sanitari può produrre la cer-
tificazione sanitaria ritenuta opportuna, e
può farsi assistere da un proprio medico di
fiducia, ilqualeha lapossibilitàdi formula-
re osservazioni e chiederne la verbalizza-
zioneneldocumentoconclusivo.

■ Soffro di una grave forma di disfunzio-
nalità respiratoria che ha compromesso
seriamente la mia capacità lavorativa. A
causa della malattia, ho fatto parecchie
assenze negli ultimi anni, e il mio stipen-
dio è attualmente ridotto alla metà.

Come funziona il calcolo del trattamen-
to economico in caso di malattia?

Inoltre sono stato contattato dal respon-

sabile dell’Ufficio personale, che ha
espresso l’intenzione di sottopormi a con-
trolli sanitari volti ad accertare l’idoneità
lavorativa. Se risultassi inidoneo, cosa
succederebbe?

Perderei il posto di lavoro, o avrei co-
munque la possibilità di andare in pensio-
ne anticipatamente?

C. C. MantovaL’ESPERTO
RISPONDE


